
FERRARI 250 TR 1958 (Model Factory Hiro) 
 
Aprire la scatola di un kit della Model Factory Hiro è davvero un gran bel piacere,  la scatola si 
presenta con un solido cartone rosso con loghi in giapponese e solo su un fianco, è riportato un 
disegno del modello da realizzare. All’interno, tra due fogli di gomma piuma nera sono riposti i vari 

pezzi, imballati con cura e con un ordine maniacale. La parte più sorprendente è la scatola in 
plastica trasparente richiudibile, nei cui piccoli scompartimenti sono riposti i pezzi in metallo  
bianco più minuti, viteria, gomme, cerchi, ecc… Il tutto riposto con un tale ordine che quasi 
dispiace dover tirar fuori i pezzi. Accanto a questa scatola, avvolti nella classica plastica con le 
bolle troviamo i pezzi più grossi della carrozzeria. Sotto il foglio inferiore di gommapiuma, 
troviamo la busta con le fotoincisioni e i decals. Soltanto le istruzioni fanno eccezione allo 
splendore di questo kit, tre fogliettini formato A5 con disegni approssimativi che più che altro, 
danno un idea del montaggio. Certo, il kit è per modellisti esperti e preferibilmente, con una buona 

da 
erniciare se non fosse per alcuni pezzi in metallo che vanno incollati per completare la scocca.  

 

conoscenza e documentazione del modello da montare. 
Come detto, la qualità di questo kit è elevata, la carrozzeria è in resina con superficie grigia 
pressoché perfetta, non ci sono imperfezioni, la stampata sembra praticamente già pronta 
v

 
 
Si tratta dei fianchi che vanno a chiudere il vano motore e la chiusura inferiore di avantreno e 
retrotreno. Quattro pezzi che vengono uniti alla scocca in resina, mediante colla epossidica 



bicomponente, le giunture saranno stuccate e carteggiate. Le altre modifiche alla carrozzeria sono 
consistite nel praticare i fori dei pochi accessori di questo modello e una maggiore accentuazione 
delle fughe che simulano i due piccoli sportelli che nella stampata sono solo appena accennate.  

 
 
 
Il cofano motore e quello posteriore che cela il serbatoio e la ruota di scorta sono realizzati in 
metallo bianco, questi sono privi di cerniere e non combaciano alla perfezione con le rispettive 
battute della carrozzeria. Il metallo bianco ha una finitura superficiale alquanto porosa ma tutto 
sommato si lavora facilmente.  

 
La parte inferiore della scocca viene chiusa dall’autotelaio, realizzato, anch’esso, in resina della 
stessa qualità della scocca. Sull’autotelaio, non c’è troppo da lavorare, se non nella zona 
rappresentata da tubi che vanno un po’ aggiustati nelle linee di giunzione di stampa.  



 
 
Carrozzeria e telaio vengono verniciati con primer grigio Alclad II, come al solito questo consente 
di valutare eventuali imperfezioni delle superfici, fatte le dovute correzioni, poche, si può passare 
alla verniciatura. Questa volta ho usato una vernice acrilica bicomponente, qualle usata per le 
automobili 1:1, a lucido diretto. Dopo la prima mano ho provveduto a carteggiature con grane 
sempre più sottili, poi la seconda mano e ancora ho lavorato con tele abrasive sino alla 12000. 
Utilizzo le Micormesh Polishing Cloths di Alclad, 5 tele da una grana di 3600 a 12000, una volta passate 
accuratamente sulle parti verniciate, si arriva con la 12000 ad ottenere una superficie assolutamente liscia e 
semilucida, priva di qualsiasi imperfezione e senza la minima traccia della classica buccia d’arancia. A quel 
punto basta lucidare. Utilizzo per questa fase i classici prodotti del carrozziere, pasta abrasiva passata con 
la tipica ovatta e poi un polish lucidante. Il risultato è quello che si ottiene, normalmente sulle vere 
autovetture, lo preferisco alla applicazione di vernici trasparenti che a volte conferiscono una 
lucentezza troppo …caramellosa.  

L’ultimo tocco sulla 
carrozzeria, dopo aver 
applicato i 3 scudetti  
Ferrari, è dato 

dall’applicazione 
dell’ottima cera Tamiya 
che dona maggiore 
lucentezza e conferisce 
maggiore protezione dalla 
polvere.  
 



 
 
 

 
 
 
Il telaio viene, invece, 
verniciato interamente 
in nero opaco. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Uno dei pezzi forti di questo kit è sicuramente il motore, interamente in metallo bianco, 
dettagliatissimo e formato da più di 20 pezzi,  
 
i pezzi vanno puliti dei residui di fusione, limati dove serve e spazzolati, per esaltarne le 
caratteristiche proprie del metallo. Dopo prove di montaggio a secco, i vari pezzi vengono incollati 
tra di loro. Spettacolare la batteria di sei carburatori doppio corpo con i 12 cornetti di aspirazione, 
realizzati in alluminio torniti! E’ in questi particolari che si esalta la produzione MFH. I coperchi 
degli assi a camme vanno verniciati in rosso dopo aver applicato la scritta Ferrari, realizzata in  



 

fotoincisione. I distributori, uno per bancata, 
vanno attentamente forati per consentire l’inserimento dei cavi per le candele. Il risultato finale è 
davvero notevole. In ultimo, vengono collegati i collettori dello scarico su ognuna delle due 
bancate. 
 
Nella realizzazione di questo kit, sono stati usati esclusivamente pezzi di scatola, nessuna modifica 
e nessuna aggiunta di particolari. Come si può notare, comunque, il livello di dettaglio del motore è 
davvero elevato. Dalle foto si evidenzia una certa porosità del metallo, per eliminarle avrei dovuto 
stuccare le parti e decidere di verniciarle, avrei ottenuto superfici sicuramente lisce ma credo che 
così il motore sia più realistico, considerando che si tratta di un modello che Ferrari ha realizzato 
nel 1958. 
 

 
 
Passando al telaio, vengono montati i trapezi delle 
sospensioni, barre di torsione ed ammortizzatori, questi 
ultimi sono forniti di adeguate molle. I bracci delle 
sospensioni, interamente in metallo,  reggono il ceppo dei 
freni a tamburo la cui parte visibile è costituita da una cassa 
in alluminio tornito con tanto di alette di raffreddamento 
esterni al tamburo. Sospensioni e ammortizzatori sono stati 
verniciati in nero opaco, mentre il ceppo freni, in metallo 
bianco, è stato soltanto spazzolato, il resto della scena è 



affidato al citato tamburo in alluminio. Completa l’avantreno un primo radiatore, agganciato 
frontalmente all’autotelaio. Un secondo radiatore (tutti in metallo e arricchiti con belle griglie 
fotoincise) è inserito nel becco anteriore della scocca. Ambedue i radiatori sono stati verniciati di 
nero.  
Il retrotreno è composto dalla trasmissione (in metallo) con il suo differenziale, biellette delle 
sospensioni è ammortizzatori, anch’essi con delle vere molle. All’assale vengono collegati i ceppi 
dei freni simili a quelli dell’anteriore. Viene riprodotto fedelmente anche l’asse della trasmissione, 
collegato alla scatola del cambio centrale, tutto rigorosamente in metallo bianco che come 
preferisco, è stato semplicemente spazzolato, oltre che ripulito dai residui di fusione. Sul retrotreno, 
sopra la riproduzione di un traliccio di tubi che fa parte integrante dell’autotelaio, prende posto il 
serbatoio del carburante. Si tratta di un vero capolavoro: Interamente in metallo bianco, viene 
assemblato da quattro pezzi di metallo che formano un parallelepipedo complesso che copia le 
forme del telaio. Il tutto viene completato da delle splendide fotoincisioni che rappresentano la 
rivetteria di giunzione del serbatoio lungo tutto il suo perimetro in senso longitudinale. Il  
bocchettone rialzato del serbatoio con tanto di tubo di recupero dei vapori completa il serbatoio. 
Anche qui vengono riprodotti i rivetti di montaggio, a mezzo di fotoincisioni. Per la finitura del 
serbatoio ho optato per la spazzolatura del metallo, in questo modo si esalta meglio l’aspetto 
metallico e quindi più realistico dello stesso. Questa scelta, però, si paga con la nota porosità del 
metallo bianco, nell’insieme, comunque, il look è pregevole, esaltando quella fattura artigianale 
propria dell’auto vera. L’intero, enorme, serbatoio viene adagiato sul traliccio in tubi dell’autotelaio 
e sarà accessibile e ben visibile, aprendo il cofano posteriore.  
 

 
La qualità di questo kit è sicuramente da primato, l’ennesima prova la si ha quando si affronta il 
montaggio dei cerchi. Trattandosi di cerchi a raggi, il montaggio si presenta alquanto delicato ma il 
sistema adottato, tuttavia, consente, con le dovute cautele, di realizzare un vero capolavoro. Ogni 
cerchio si compone di una dozzina di pezzi circa. Il cerchione è formato da più anelli realizzati in 
alluminio splendidamente tornito (i posteriori sono più 
larghi degli anteriori), i raggi, invece, si presentano in una 
serie di stampate in fotoincisione, ciascuna di esse è 
formata da un sottile cerchio esterno e un cerchietto 
centrale, il tutto costellato di sottili raggi. Il cerchio 
esterno possiede un segno esterno che rappresenta una 
sorta di indice di montaggio, all’interno del cerchione 
vanno impilati i vari cerchi con i raggi secondo un 
preciso ordine di numerazione, al centro  viene interposto 
il mozzo, sempre in alluminio, il tutto a formare una 
specie di sandwich, una volta inserite tutte le stampate dei 



raggi, si chiude il cerchione, costituito da due parti. La pressione per chiudere il cerchione (da 
incollare con c.a.) procura la conicità dei raggi dall’interno (mozzo) verso l’esterno.  
Completano il tutto le gomme marcate Englebert dall’ottima fattura.  
 
L’abitacolo è alquanto scarno e tipico dell’epoca, la batteria è davanti ai piedi del passeggero, per 
arricchirla di particolari ho aggiunto i cavi elettrici di collegamento e le staffe metalliche 
(autocostruite) che la tengono in sede, unica aggiunta al kit. 
 

  
 
Il cruscotto è in metallo bianco spazzolato, gli strumenti sono completati, oltre che con i classici 
decals, anche con delle cornici circolari in fotoincisione.  

 
 
La pedaliera è 

stata 
verniciata in 
nero opaco e 
montata per 
guida a destra. 
I pannelli 
portiere sono 
rivestiti con 

una lamina fotoincisa satinata, sul telaio è stata applicata la leva del freno a mano e all’interno delle 
portiere, sono state applicati i comandi di apertura, sempre in fotoincisione. Il selettore del cambio è 
con il classico selettore scanalato, la leva è in alluminio con un pomello in acciaio lucido. L’ultimo 
tocco consiste nella serratura di accensione fotoincisa. Lo sterzo è composto dalla corona verniciata 
color legno lucido e da tre razze in alluminio. Al centro, un bottone in metallo con il classico logo 
Ferrari (decals). Sul piantone dello sterzo un selettore a due leve per i comandi luci, ecc… 
Specchietto retrovisore, sempre realizzato in metallo bianco e fotoincisione a simulare il vetro. Sul 
lato passeggero sono presenti, lungo il bordo superiore della carrozzerie, i bottoncini rapidi che 
simulano l’attacco per il telo copri abitacolo. 



 
 
 
I sedili sono stati verniciati di rosso con rifiniture bianche, non è mancato l’inconveniente di 
ritrovare, nel kit, i sedili del solo lato destro (duplicati). Tramite l’importatore, però, il tutto è stato 
rimediato nel giro di pochi giorni.  Rivestito anche parte del tunnel centrale, che funge da poggia 
gomiti. 
 

 
 
Appoggiata sul serbatoio, la ruota di scorta, tenuta ferma da una cinghietta in cuoio con tanto di 
fibbia. Nel kit, i riporti in cuoio sono simulati da una plastica adesiva in strisce, l’effetto non è il 
massimo, quindi, ho utilizzato del vero cuoio e l’effetto visivo è migliorato. Le ruote, infine, 



ricevono i galletti di bloccaggio che sono riprodotti in metallo bianco che ho provveduto a 
spazzolare. 

 
 
 
 
 
La parte telaistica è completata con il montaggio delle ruote, targhetta riportante la matricola del 
telaio, posta nel vano motore e da un piccolo traliccio a protezione del tappo serbatoio. A questo 

unto è tutto pronto per ricevere la carrozzeria, montata ad incastro e tenuta ferma per mezzo di 4 
iti fornite nel kit.  
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Anche la parte inferiore è abbastanza rifinita, con il gruppo trasmissione interamente riprodotto. 

 
 

o il fianco dell’auto sin 
dal loro spuntare dalle 
paratie laterali del 
motore, sino a 
scomparire passando 
sotto il telaio per poi 
spuntare con quattro 
tromboncini sul 
posteriore. Nel kit sono 
formati da quattro 
pezzi. Il collettore e la 
parte centrale dei 

silenziatori che sono realizzati in metallo bianco più la parte terminale dei due tromboncini 
realizzati in ottone tornito. I pezzi vanno incollati, stucca

Gli scarichi di questa autovettura sono caratteristici, in pratica scorrono lung

ti nelle giunture e verniciati. Andranno 
ontati solo a montaggio avvenuto della scocca sul telaio. m

 
I due cofani, anteriore e posteriore, sono stati montati aggiungendo delle cerniere realizzate in cuoio 
in modo da renderli facilmente apribili. Montata la scocca sul telaio restano da applicare le rifiniture 
esterne. Il parabrezza è costituito da una cornice in metallo che è stato accuratamente lucidato, su 
cui viene applicato il vetro realizzato in lexan trasparente. Questo pezzo, così come i copri fari, 
vengono forniti in una unica fusione da ritagliare con cautela. Per fortuna la MFH fornisce due 
copie di questi particolari, quindi si ha una seconda possibilità se si è stati troppo maldestri nel 
ritagliare il lexan. Il parabrezza, comunque viene completato da un supporto centrale in metallo e da 
due modanature in fotoincisione da applicare sui bordi. Al centro del parabrezza prende posto lo 
specchietto retrovisore. Fermacofani in metallo (un po’ fuori scala) e cinghiette in cuoio con piccole 
fibbie fotoincise, vanno a completare il tutto. Nella presa d’aria anteriore, dove fa bella mostra di se 
una griglia fotoincisa, vengono applicati una coppia di fari supplementari. Il corpo è in metallo 
cromato di sicuro effetto con i vetri ben realizzati. I fari principali, invece, sono incassati nella 
scocca, la parabola del faro è in metallo cromato su cui viene applicato il vetrino riproducente il 
fanale. Molto particolare l’applicazione delle calotte copri faro. Come detto sono in lexan da 



ritagliare e vengono tenute in sede da quattro minuscoli attacchi fotoincisi da piegare secondo il 
giusto angolo tra la calotta stessa e la parte di carrozzeria. La difficoltà è notevole e mi sono dovuto 

tta con il nome del modello che ho 
incollato su una basetta in legno, su cui ho fissato il modello.  

accontentare del risultato non propriamente simmetrico che si vede in foto.  
Tre le fotoincisioni viene fornita una piccola ma bella targhe

 

 
 



 

 



 
Conclusioni: 
Per gli appassionati di kit di auto d’epoca, si tratta sicuramente un modello di alta qualità. Il 
montaggio non è semplice ma la fedeltà e precisione dei pezzi in resina e metallo è tale da 
consentire a chiunque, con un minimo di esperienza, di ottenere un buon risultato finale. Non 
occorre fare modifiche strutturali, il kit contiene già tutto il necessario così come si può dedurre 
dalle foto e dalla descrizione del mio montaggio. 
Personalmente mi sono divertito moltissimo e già sono pronto per realizzare la prossima Ferrari, 
sempre in salsa Model Factory Hiro. 
 
 
Giuseppe Traversa 
Modugno (BA) 


